
SCONTRO NEL CDA Il centrodestra Rai ha

pressato il direttore generale Meocci per cam-

biare subito il direttore di RaiDue trovando la

«quadra» in casa Lega. Forza Italia vuole vie-

tare la satira. Il Dg è

«ostaggio» della sua

maggioranza, denun-

cia Sandro Curzi.

Sono volate parole grosse al setti-
mo piano di Viale Mazzini, fino al-
le otto di sera con varie interruzio-
ni. «Sono uscito per respirare, là
dentro vogliono abolire la satira, è
arrivato un parere dell’Ufficio lega-
le: basta Cornacchione da Fazio, vi-
ola la par condicio», sbotta Curzi,
«ce l’hanno con RaiTre, Fazio, la
Dandini. Allora chiudano pure Fio-
rello. Ma l’hanno visti Striscia e
Zelig? Si favorisce Mediaset». A
chiedere la «cancellazione» della
satira in par condicio è stato il forzi-
sta Giuliano Urbani. Petroni aveva
scritto due lettere a Meocci contro
Fazio (per Cornacchione e le paro-
le di Giovanni Sartori).
Già la mattina comincia male:
escluso dal Cda il presidente del-
l’Adrai, Di Loreto per il rifiuto di
«ogni nomina» da parte dell’asso-
ciazione dei dirigenti. Dopo pran-
zo Meocci parla di «emergenza» e
propone il ritorno di Antonio Mara-
no alla direzione di RaiDue defene-
strando Massimo Ferrario. Il Dg
vorrebbe prendere l’interim dei Di-
ritti Sportivi. È subito scontro: il
presidente Petruccioli e i consiglie-
ri di opposizione, Curzi, Rognoni e
Rizzo Nervo denunciano il cambio

per una «lotta interna alla Lega».
Al che, raccontano, la leghista Gio-
vanna Bianchi Clerici è quasi in la-
crime: «Ma anche voi Ds avete lot-
te interne..». Non attacca.
La Cdl di casa Rai non ha avuto il
coraggio di presentare il «pacchet-
to» di nomine, così il Dg ha elenca-
to 20, 25 caselle vuote o con inte-
rim. Roba di peso e di soldi: presi-
dente e Ad della Sipra, direzioni
Acquisti e Finanze, la Seim, porta-
foglio degli immobili. Fra i nomi ci
sono i soliti: Gorla (il più vicino a
Berlusconi), l’Udc Sergio alla Si-
pra, Matteucci di An e altri. Il più
agitato nel reclamare il cambio a
RaiDue pare fosse il casiniano Sta-
derini.
Curzi convoca i giornalisti nella
sua stanza alle 19 (rimproverato
dalla maggioranza): «I membri di
centrodestra incalzavano Meocci:
“tu devi farlo”, “devi...”. Mi sem-
bra un ostaggio». Anche del giudi-
zio di incompatibilità che pende su
di lui e delle critiche per le troppe
interviste sul nuovo centro Rai a
Verona, la sua città.
Inaccettabile fare nomine in piena
par condicio per il presidente e i
consiglieri di opposizione: mai suc-
cesso prima di un voto, Il problema
a RaiDue c’è, e Petruccioli dice di
cercare tra i dirigenti «appesi» (co-
me Freccero). O mal utilizzati co-
me Minoli, propone Rizzo Nervo. I
quattro hanno bloccato il blitz su
Marano contestando la carenza di
documentazione, la maggioranza

ha chiesto un Cda straordinario.
Deve convocarlo il presidente, sarà
all’inizio della prossima settimana.
«Non fa onore alla Rai entrare nel-
la lotta interna alla Lega», com-
menta il ds Rognoni; assurdo to-
gliere chi ha fatto bene ai Diritti
Sportivi (nel pieno di trattative e

Olimpiadi) e rimetterlo dove ha fal-
lito. Rizzo Nervo ha mostrato i gra-
fici sugli ascolti: «Freccero ha la-
sciato RaiDue al 13,6 % nell’intera
giornata; con Marano dal 2002 al
2004 è scesa dal 13 al 12,1 e 12,2.
Con Ferrario crolla al 10,7 nel
2005. E cade il target giovanile».

S i fa sempre più avvincente la
caccia ai candidati «impresen-
tabili». Anche perché ciascuno
ha un concetto decisamente

soggettivo del significato di «impresenta-
bilità». Per il cavalier Winston Cristo
(per brevità, W.C.) e i suoi discepoli, im-
presentabili sono tutti quelli che presen-
ta il centrosinistra (tipo Gerardo D'Am-
brosio che, non contento di non aver mai
rubato, pretendeva pure di arrestare i la-
dri). Un po' più circoscritto il ragiona-
mento di Piercasinando e della sua
pròtesi Lorenzo Cesa: secondo costoro è
impresentabile tanto il poliziotto abusi-
vo Gaetano Saya - quello che minaccia
di «spazzare via» Furio Colombo, far
chiudere l'Unità, eliminare «arabi, pede-
rasti e invertiti» - quanto Vladimir Luxu-

ria che, come osserva Maria Novella Op-
po, ha il solo torto di truccarsi un po' me-
no di Bellachioma. Non è impresentabi-
le, invece, Totò Cuffaro, rinviato a giudi-
zio per favoreggiamento alla mafia e su-
bito presentato (anzi, ripresentato) dalla
Casa Circondariale delle Libertà come
governatore di Sicilia. Non lo è, si presu-
me, nemmeno l'onorevole Remo Di Gian-
domenico, Udc, che il Gip di Termoli ha
chiesto al Parlamento di poter arrestare
per corruzione, concussione, abuso d'uf-
ficio e associazione per delinquere.
Più che presentabile anche Calogero
Mannino, condannato in appello per ma-
fia: poi la Cassazione ha annullato la
sentenza chiedendo alla Corte d'appello
di motivare meglio, ma la Corte d'appel-
lo non potrà più farlo perché la Pecorel-

la-2, riveduta e scorretta, abolisce anche
quel processo. Così Mannino, innocente
per legge, potrà essere candidato. E si
suppone che, per Lorenzo Cesa, non sia
impresentabile nemmeno Lorenzo Cesa,
condannato nel 2001 dal Tribunale di
Roma a 3 anni e 3 mesi per corruzione
aggravata nel processo su 35 miliardi di
tangenti ai partiti per gli appalti Anas,
condanna poi annullata nel 2003 perché
il pm aveva avuto la bella idea di rioccu-
parsi del caso come gup.
Naturalmente sono presentabilissimi gli
onorevoli Cesare Previti (condannato a
12 anni in appello per tangenti a un paio
di giudici) e Marcello Dell'Utri (condan-
nato dalla Cassazione a 2 anni per false
fatture e frode fiscale, dal Tribunale di
Palermo a 9 anni per concorso esterno

in associazione mafiosa e dal Tribunale
di Milano a 2 anni per estorsione in con-
corso con il boss mafioso trapanese Vin-
cenzo Virga). Infatti verranno candidati
entrambi, possibilmente in prima fascia.
L'idea, poi, che sia impresentabile un si-
gnore amnistiato per falsa testimonian-
za, prescritto per quattro falsi in bilancio
e due corruzioni giudiziarie, imputato
per frode fiscale, appropriazione indebi-
ta, falso in bilancio, corruzione giudizia-
ria e salvato da un sesto falso in bilancio
grazie a una legge che porta il suo nome,
non sfiora nessuno. Anche perché costui
si chiama Silvio Berlusconi, in arte W.C,
ed è la reincarnazione di Napoleone.
Molto presentabile è pure Massimo Mal-
legni, il sindaco forzista di Pietrasanta
amico del cardinal Pera testè arrestato

per 51 episodi delittuosi che i giudici
qualificano come «associazione per de-
linquere finalizzata alla commissione di
truffe aggravate, corruzione, estorsione,
abuso d'ufficio, falso in atto pubblico e
voto di scambio». L'uomo che, nelle tele-
fonate intercettate, minacciava i vigili
urbani che indagavano su di lui in perfet-
to dolce stil novo: «Agli altri gli faccio il
culo senza dirglielo, a lei glielo dico»,
«Noi gli facciamo passare la voglia di fa-
re il vigile», «Vi agguanto uno alla vol-
ta», «Ora lo purghiamo bene, una bella
purghina». L'altro giorno, dal carcere di
Lucca dove momentaneamente risiede,
Mallegni s'è dimesso da sindaco. Ma il
suo avvocato Luca Saldarelli ha così
spiegato i nobili motivi della dolorosa ri-
nuncia: «Si tratta di dimissioni tecniche

per offrire la sua disponibilità a essere
candidato alle elezioni politiche di apri-
le. Le dimissioni diventeranno definitive
fra 20 giorni, termine entro il quale Mal-
legni, in base alle eventuali offerte del
suo partito, può decidere se ritirarle o
meno». In pratica, o lo candidano, o tor-
na a fare il sindaco. Nel secondo caso,
dovrà farsi portare in galera le pratiche
da firmare e la fascia tricolore per im-
preziosire il pigiama a strisce. Nel pri-
mo, sarà costretto a trasformare la cella
in ufficio elettorale.
Qualcuno, di recente, ha detto: «Uno
Stato che non fosse retto secondo giusti-
zia, si ridurrebbe a una grande banda di
ladri, come disse una volta Sant'Agosti-
no». Paolo Flores d'Arcais? No, Joseph
Ratzinger, alias papa Benedetto XVI.

Fassino: dal premier in tv
lo sbarco in Normandia

Isoradio, condannata
la Rai antisindacale

●  ●

A cosa serve la par condicio?
A contenere il premier Silvio
Berlusconi che - dice il segreta-
rio dei Ds, Piero Fassino a Ca-
nale Italia - ha messo in atto un
vero e proprio sbarco in Nor-
mandia televisivo».
«È una cosa abbastanza unica
- ha aggiunto Fassino - non ac-
cade in nessun Paese demo-
cratico. Considero una grande
opportunità - ha osservato -
che alla vigilia delle elezioni la
politca possa attraverso radio
e televisione comunicare le
proprie proposte agli elettori e
che questi abbiano la possibili-
tà di farsi un'opinione. Ma, co-
me in tutte le cose, ci vuole mi-
sura e Berlusconi non ne ha
avuta».
Fassino ha criticato il regola-
mento «votato a maggioranza
in commissione Vigilanza che
prevede per Berlusconi due
conferenze stampa: una come
leader di Forza Italia, l'altra co-
me premier. È ridicolo. Berlu-
sconi non è uno e bino, è uno
solo». Infine una nota sulla «cat-
tiva abitudine del premier di an-
dare negli studi tv portandosi il
truccatore, il regista... Io accet-
to di interloquire con tutti. Non
chiedo trattamentidi favore.»

Una settiamana fa ai giornali-
sti di Isoradio sono state taglia-
te le agenzie: una ritorsione, for-
se, per la denuncia contro il co-
mizio di Berlusoconi agli auto-
mobilisti. Ieri però la Rai è stata
condannata per comportamen-
to antisindacale: ha impedito a
Isoradio di trasmettere i comu-
nicati sindacali in occasione de-
gli scioperi del 3, 7 e 8 settem-
bre,del 7e 8ottobree del9e10
novembre. Non solo: il magi-
strato ha anche ordinato alla
Rai di dare lettura per ben dieci
volte in due giorni del dispositi-
vo della sentenza e dei comuni-
cati «la cui lettura era stata a
suo tempo negata» (all'inizio di
cinqueedizioni di "Onda verde"
e all'inizio di cinque aggiorna-
menti della redazione di Cciss
viaggiare informati). Soddisfa-
zione da Fnsi, Associazione
Stampa Romana, l'Usigrai, e i
cdr di Isoradio e di Cciss. Che
vedono così riconosciuti i diritti
del sindacato e delle redazioni.
Una vittoria davanti alla chiusu-
ra della Rai, che non intende ri-
conoscere la piena attività gior-
nalistica a Cciss e Isoradio, Co-
sa che ha ha provocato gravi li-
miti all'informazione di servizio
sullaviabilità.

BANANAS

Il presidente della Rai Claudio Petruccioli Foto Ansa

Codice a sbarre

MARCO TRAVAGLIO

OGGI

E per recapitare il suo libretto
Berlusconi inventa i postini «spioni»

Rai, assalto finale per Marano
e per cancellare Cornacchione
Duro scontro nel cda, la destra vuole le nomine elettorali
e punta alla resa dei conti con il programma di Fazio

AVETE PRESENTE il libretto di Stanca sull’inno-
vazione tecnologica nelle pubbliche amministra-
zioni realizzata dal governo, accompagnata da una
letterina firmata da Silvio Berlusconi, che vi siete
visti - o vi vedrete - premurosamente consegnare
nella cassetta della posta? La Presidenza del Consi-
glio vuole essere sicura senza ombra di dubbio che
l’opuscolo arrivi a destinazione e così ha chiesto ai
postini di compilare un vero e proprio rapporto, in-
dicando a chi hanno consegnato il plico, a chi no, e
perché.
La denuncia di questa operazione «abbastanza sor-
prendente», messa evidentemente in atto dalla Pre-
sidenza del Consiglio, che con la lettera di accom-
pagnamento vi ha dato l’imprimatur, arriva dal
diessino Giorgio Panattoni, membro della Com-
missione trasporti e teleconunicazioni della Came-
ra e responsabile ds poste. «La società pubblica Po-
ste italiane - afferma Panattoni - ha disposto uno
speciale controllo sulla consegna a tutti i cittadini
italiani della testimonianza scritta delle meraviglie
fatte da questo governo». Si tratta di una sorta di
«controllo di polizia, fuori da ogni regola, illegitti-
mo, senza alcun accordo con le organizzazioni dei
lavoratori, praticato per la prima volta per una co-

municazione politica solo per questa occasione».
Sarà forse la nota ossessione comunista che spinge
il Cavaliere a chiedere una così ferrea supervisio-
ne? Una volta, in una delle passate elezioni, in ef-
fetti ebbe a denunciare che i così definiti «postini
comunisti» invece di consegnare agli italiani le sue
preziose comunicazioni propagandistiche, le cesti-
navano. Dichiarazioni che poi si rivelarono com-
pletamente prive di fondamento. Come ironizza
Panattoni, insomma, «bisogna essere sicuri che
non ci siano postini comunisti, che, come è noto,
sono la grande maggioranza in Italia, dei quali non
solo non ci si può fidare, ma che occorre spiare tutte
le sere».
Sta di fatto che di fronte a questa ultima trovata del-
la Presidenza del Consiglio, sorgono una serie di
dubbi: «Quanto pagherà Berlusconi per questa pe-
sante prestazione straordinaria, oltre alla tariffa,
speriamo normale, per la spedizione e la conse-
gna?», come li esplicita Panattoni.
Insomma, il Capo del Governo, oltre a spendere de-
naro pubblico per confezionare, spedire e conse-
gnare la propria propaganda elettorale, potrebbe
spenderne altro per pagare il lavoro straordinario
che richiede ai postini.  (w. m.)

■ di Natalia Lombardo / Roma
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